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《 Ci sono tutti? 》 chiese il Re passando in rassegna il contingente
di soldati fieramente disposti in riga.


《 Trecento 》 rispose Dienece 《 come avevi chiesto Sire. 》

Il Re sorrise all'udire le parole del suo luogotenente.

《 Non essere così formale con me 》 lo canzonò 《 dammi del tu e
chiamami per nome. 》

Il militare ricambiò il sorriso annuendo.

Re Leonida portò una mano sulla spalla del suo comandante.

《 Prendiamo dei cavalli, arriveremo al confine in poche ore.
》

Dienece scosse il capo.

《 Preferisco fare una passeggiata 》 rispose amichevolmente 《 e
poi, il trono non ti avrà rammollito?

Gli spartani si muovono a piedi. 》 

《 È vero 》 confermò il Re ridendo sotto la folta barba 《 ma ho
pur sempre sessant'anni, abbi pietà della schiena di un povero
vecchio. 》

《 Se desideri ti porterò in spalla 》 replicò il generale
suscitando risate collettive.

《 E va bene, camminata sia 》 replicò Leonida.

In quell'istante sopraggiunsero le mogli e le madri dei trecento
soldati schierati tra le quali la bellissima Melissa, moglie del
soldato Alfeo da poco entrato a far parte della Guardia Reale, con
lo scudo e la lancia del marito.

Il soldato le si avvicinò fissandola con intensità nel profondo
di quegli occhi color nocciola, forti e fieri come si addiceva a
una donna di Sparta.

《 Torna con il tuo scudo, o su di esso 》 lo avvertì lei, che
significava tornare da vincitore o non tornare affatto.

L'uomo annuì afferrando il proprio armamentario.

Avrebbe voluto abbracciarla, ma simili manifestazioni di
debolezza non poteva concedersele davanti al Re e ai suoi
commilitoni.

Si limitò a immergere la propria anima nei suoi occhi
consapevole che poteva essere l'ultima volta che la vedeva.

Spostò lo sguardo in direzione dei suoi figli, il piccolo Delios
e sua sorella Astraia.

《 Smettila di fare il duro e salutali come si deve 》 si
intromise il Re suscitando una leggera risata sotto la barba del
soldato che non se lo fece ripetere una seconda volta, cingendo la
moglie tra le braccia.

Si chinò verso i suoi figli stringendo al petto anche loro, per
poi voltarsi in direzione dei suoi compagni e prepararsi all'inizio
della marcia verso il confine settentrionale della Grecia.

Una nuova battaglia lo attendeva. 

Aveva combattuto al fianco di Leonida e del generale Dienece
contro gli argivi dimostrando il proprio valore.

Quando Leonida venne incoronato, fu selezionato per entrare nel
corpo scelto dei trecento della Guardia Reale.

Poi giunse il messaggero dalla Persia esigendo con parole di
sfida la sottomissione di Sparta al grande Impero.

Quel persiano non lasciò mai la città e Leonida, da poco
divenuto Re, era stato scelto dagli Dei per combattere in difesa
della Grecia.

Alfeo, come Dienece e altri, da Aristodemo a Pantite fino a
Eurito, lo avrebbero seguito fin nella tomba se necessario per
ergersi a difesa della propria Nazione.

La più grande e gloriosa delle imprese attendeva quegli uomini
addestrati fin da ragazzini a combattere per proteggere le proprie
case e famiglie e avrebbero avuto a guidarli il Re in persona,
Leonida, il figlio del leone.
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I trecento spartani marciarono verso la Megaride, ad ogni passo
ricordando la gloria delle imprese passate dei loro
antenati.


Dalla guerra contro Troia voluta dal Re spartano Menelao, alle
battaglie contro Tegea, Argo e Messene.

Rammentarono gli anni di battaglie gloriose contro tiranni e
oppressori avvenute fino a quel momento, attraversando un confine
dopo l'altro annunciati dai cupi suoni dei tamburi da guerra che
scandivano il passo di marcia.

Marciarono sotto al caldo Sole di agosto verso la loro
destinazione, fermandosi a riposare soltanto poche ore la notte,
per poi riprendere la traversata del Peloponneso.

Marciarono, con gli scudi in bronzo e la panoplia che
risplendevano alle prime luci dell'alba successiva, attraversando
boschi rigogliosi, ripide scarpate e percorrendo il letto di un
fiume quasi del tutto prosciugato.

Avanzarono senza ulteriori soste fino a essere raggiunti
dall'esercito alleato di Tespie.

Erano stati loro a inviare a Sparta la richiesta di aiuto ed
erano pronti ad affiancare i più valorosi soldati del mondo in
battaglia.

Il generale tespiese Callistene rimase come pietrificato al
veder apparire gli spartani all'orizzonte, spaventato e sollevato
al contempo.

《 Salute a voi spartani 》 proruppe Callistene.

Leonida sorrise.

《 Salute tespiesi 》 replicò 《 qual è la situazione? 》

《 I persiani hanno preso tutta la Macedonia lasciando terra
bruciata al loro passaggio. 》

Sono circa... 》

《 Non mi interessa 》 lo interruppe lo spartano 《 gli spartani
non chiedono quanti sono i nemici, ma dove sono.

Ora andiamo verso lo stretto e blocchiamo quel passaggio. 》

Il generale tespiese diede ordine di radunare i suoi, un piccolo
esercito di circa settecento soldati che avevano combattuto
valorosamente in difesa dello stretto.

《 Se dovessero riuscire a passare... 》

《 Non passeranno! 》 lo interruppe bruscamente Leonida 《 quei
bastardi infestano le acque dell'Egeo con le loro navi, ma a questo
penseranno gli ateniesi con la marina.

Noi difenderemo il passaggio via terra alle Termopili, dove il
loro grande numero non conta niente. 》

《 Perdonami se ho dubitato 》 si scusò il tespiese 《 mi chiamo
Callistene, sono lieto di impugnare la spada per Sparta. 》

Il Re gli strinse la mano amichevolmente.

《 Sono lieto di combattere con dei valorosi come voi.

Uniti li annienteremo! 》

Callistene annuì nel momento in cui fu raggiunto dai suoi
soldati.

Appena furono tutti pronti, Leonida diede l'ordine e il corteo
militare riprese la marcia in direzione dello stretto dove
intendeva infliggere ai persiani così tante perdite da spingerli a
rinunciare al loro proposito di sottomettere la Grecia.

Durante la marcia Alfeo ripensò a quanto aveva appreso sui
persiani nei giorni precedenti alla partenza.

L'Imperatore Serse, che già aveva flagellato Babilonia e
l'Egitto, intendeva marciare fino al cuore dell'Europa distruggendo
qualunque popolo si fosse rifiutato di piegarsi a lui.

Per l'impresa, riferirono messaggeri macedoni, aveva assemblato
un'armata forte di oltre cinquecentomila soldati.

Un dispiegamento di forze colossale contro il quale gli
spartani, seppur affiancati da altri contingenti, non avrebbero mai
potuto competere.

Certo se l'armata di Sparta al completo fosse partita insieme a
loro forse le cose sarebbero state diverse, dal momento che un
singolo soldato spartano valeva da solo quanto dieci soldati di
qualunque altro esercito.

Ma a causa delle festività sacre e di un vaticinio sfavorevole
dell'Oracolo di Delfi, Leonida aveva scelto di portare con sé
soltanto i suoi trecento guerrieri migliori, così che in caso di
dipartita come predetto dalla sacerdotessa Sparta avrebbe potuto
schierare l'armata in una seconda vittoriosa battaglia.

Se la sacerdotessa di Delfi aveva predetto la verità, quella
sarebbe stata l'ultima battaglia per Alfeo.

Il soldato ne era consapevole ma in lui non vi era timore o
ripensamento, poiché secondo l'educazione spartana non c'era
momento di maggior gloria per uno spartano che dare la vita in
difesa della propria Nazione.

Avrebbe lasciato dietro di sé una fama immortale e reso
orgogliosi i suoi discendenti.

Ancora maggiore sarebbe stata la gloria se invece, come sperato
dal Re, avessero vinto.

Alfeo era profondamente motivato.

《 Mostriamo ai barbari come gli spartani accolgono i forestieri
》 mormorò venendo udito dal fratello d'armi Marone.

《 Non i forestieri 》 lo corresse lui 《 ma gli invasori. 》

I due si scambiarono una pacca sulla spalla e procedettero al
seguito del più coraggioso Re che la Storia spartana ricordava fino
a quel momento.

Leonida, il discendente di Eracle della casa degli Agiadi. 
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